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Ancora su Hanns Eisler 

Musica colta 
e popolare 

Il grande compositore realizzò una sintesi per
suasiva fra tendenza politica e qualità artistica 

In un articolo dedicato a 
Hanns Eisler (l'Unità del 20 
ottobre 1976), Giacomo Man
zoni ha parlato di una scis
sione che ci sarebbe stata 
nella produzione del compo
sitore tra musica e per le 
masse » e musica *• di ricer
ca >. affermando che, cosi 
impostato, il discorso va con
siderato teoricamente e pra
ticamente arretrato. 

Siamo d'accordo che una 
simile dicotomia, tanto più 
se programmatica, vada re
spinta, ina, a nostro avvi
so, non si può parlare, in ge
nerale, di una tale scissio
ne in Eisler. Eisler appare vi
ceversa come il compositore 
che — almeno in un periodo 
della sua vita: quello dogli 
ultimi unni della Repubblica 
di Weimar — raggiunge una 
specie di « quadratura del 
cerchio »: scrive cioè musi
ca politicamente avanzata che 
è avanzata anche da un pun
to di vista tecnico musicale, 
e, ciò che non conta poco, 
questa musica viene recepita 
e fatta propria dalla clasFe 
operaia. 

Diverso e il caso dei perio
di successivi della vita di 
Eisler, l'esilio e gli anni pas
sati nella RDT. Soprattutto 
in questi ultimi anni Eisler 
perviene talvolta effettiva
mente a soluzioni che ci pos
sono apparire oggi troppo 
semplici. Il giudizio non può 
comunque astrarre dalla dif
ficile situazione generale in 
cui Eisler operava. Nel giova
ne Stato socialista tedesco il 
problema prioritario in campo 
musicale appariva l'abolizio
ne o la riduzione dell'analfa
betismo musicale e la neces
sità di raggiungere larghe 
masse di cittadini fino ad al
lora esclusi dal consumo del
la musica. Va tenuta presen
te inoltre la politica cultu
rale, spesso angusta, che ca
ratterizzava in quegli anni i 
Paesi socialisti, RDT compre
sa: una politica culturale che 
liquidava troppo facilmente 
come « borghese > e « deca
dente > quanto di nuovo si 
era sviluppato nel camjio del
l 'arte. Ma va sottolineato che 
in questa situazione Eisler fu 
un conseguente difensore del
la musica moderna e in par
ticolare di Schonberg. un com
positore che l'estetica ufficia
le considerava l'esempio più 
clamoroso della aberrazione 
borghese. (E' interessante ri
cordare a questo proposito 
un episodio ' significativo: 
quando scoppiò la polemica 
t ra Massimo Mila e Togliatti 
a proposito del « realismo so
cialista ». il critico musicale 
si e coprì le spalle » riman
dando a un articolo del comu
nista Eisìer che prendeva le 
distanze dalle concezioni nor
mative e restrittive che ve
nivano allora sostenute, arti
colo che Togliatti pubblicò 
sul numero 1 del 1950 di Ri
nascita). 

In ogni modo. l'Eisler che 
ci interessa maggiormente, e 
che secondo noi può dare del
le indicazioni anche per i 
problemi di oggi, è quello de
gli anni di Weimar. Appunto 
perché egli ci sembra fornire 
qui l'esempio di una convin
cente unione tra tendenza po
litica e qualità artistica (è 
quanto gli attestava già Wal
ter Benjamin). Il problema ci 
sembra infatti essere oggi co
me allora non già quello di 
respingere le acquisizioni del
l 'arte avanzata (Ixirgiioe) in 
nome di un ipotetico linguag
gio artistico « proletario ». 
quanto quello di sussumere le 
grandi tradì/ioni dell'arte 
borghese (senza d'altra par
te perdere di vista le realtà 
musicali delle culture finora 
subalterne) in una nuova ar
te che sarà popolare nella 
misura in cui corrisponderà 
ed esprimerà 5e esigenze e la 
< concezione del mondo » del
la classe emergente. 

Differenze 
Eisler. certo, non indulge

va a una concezione astrat
tamente unitaria della produ
zione musicale, essendo vice
versa attento a differenziare 
quest'ultima dal punto di vi
sta della funzione, e dunque 
dei singoli generi musicali, e 
dunque del rapporto tra fun
zione. genere, materiale mu
sicale e 'o organizzazione del 
materiale. Non è certamente 
necessario insistere sul fatto 
che. poniamo, una canzone di 
lotta impone ad ascoltatori ed 
esecutori (dove non è da sot
tovalutare che le due cose 
spesso coincidono) esigenze 
diverse che non un quartetto 
d'archi: il che e\ ;dentemcnte 
non significa proporre assur
de alternative, sono legittimi 
e necessari generi diversi, ap
punto perché rispondono a 
funzioni diverse. Ciò che af
fascina in Eisler. è che egli 
ha affrontato da un punto di 
\ i s ta avanzato sia un gene
re che l'altro: la « Canzone 
della solidarietà >. per esem
pio. era all'epoca un pezzo 
di musica « moderna ». in cui 
Eisler era ben lontano dal 
l'adagiarsi su procedimenti 

tecnico - compositivi storica
mente superati. Come era mo
derna, nel 1932, la musica per 
la « Madre >, che costituisce 
un esempio di una musica 
estremamente « eulta » (con 
sottili rimandi a citazioni ba-
chiane) e allo stesso tempo po
polare. 

Questo del rapporto corret
to tra funzione, genere e pro
cedimento musicale, è un pun
to fondamentale, e mi sembra 
che l'articolo di Manzoni sia 
un'ottima occasiono per appro
fondire la discussione tra mu
sicisti democratici. C'è infat
ti molto spesso una scissione 
(qui sì!) tra musicisti di 
estrazione colta, che coltiva
no per lo più solo determina
ti generi, e musicisti che fan
no il canto politico (singoli 
musicisti, alle volte molto 
bravi, o i molti Canzonieri 
che sono nati negli ultimi an
ni). Il compito che si pone 
al movimento musicale demo
cratico è quello di abbattere 
le barriere tra le varie cate
gorie di musica, il che non 
significa però abolire le dif
ferenze che necessariamente 
devono esistere tra i vari ge
neri musicali (e che rispon
dono appunto alla loro diffe
rente funzione), ma significa 
rompere con una divisione del 
lavoro che oggi non ha più 
ragione d'essere, e significa 
in o.mi caso affrontare qual
siasi genere a uno stesso li
vello qualitativo. Da un mag
giore contatto tra i musicisti 
€ colti » e quelli di estrazio
ne popolare potranno impara
re sia gli uni che gli altri. 

L'impegno 
L'esempio che ci danno 

compositori come Eisler, e per 
un altro verso Paul Dessuu. 
è quello di affrontare con lo 
stesso impegno critico estetico 
una canzone politica, un pez
zo per orchestra o un'opera. 
Abbiamo detto che nelle com
posizioni migliori di Eisler (e 
la stessa cosa vale per Des-
sau) non esiste una scissione 
tra « popolare » e « colto ». 
Vi è il caso però di musicisti 
di grande valore in cui que
sta scissione effettivamente 
eiiste. Al convegno di \ e n e -
zia, dedicato a Eisler e al
l'impegno politico in musica, 
e: a presente anche Sergio Or-
te^a. musicista di estrazione 
coita e autore di alcune tra 
le più amate canzoni di que
sti ultimi anni, come « Ven-
ceremos » e « El pueblo uni-
do jamas sera vencido ». Il 
suo caso presenta dei proble
mi teoretici interessanti. Le 
sue canzoni sono infatti da 
un punto di vista musicale 
assolutamente tradizionali, il 
che. secondo noi, non infir
ma il :oro valore che è poli
tico -ie.la misura in cui le 
canzoni .sono anche musical
mente » ffic.ici. La scissione 
non vi r MJIO tra queste can
zoni e Li produzione musica
le avanzata, ma si può ri
scontrare già all'in'. 'ino del
lo stesso lavoro di Oitc^a. a-
bituato a utilizzare anche le 
tecniche compositive attuali. 

Come ci porremo di fron
te alle sue canzoni? Le con
danneremo come convenzioni 
in base a criteri immanente
mente musicali, o non ci ral
legreremo piuttosto che esi
stono canzoni come queste 
che contribuiscono in maniera 
così cfTìcace a organizzare la 
solidarietà col Cile democra
tico? In altri termini: cos'è 
« progressista » in musica? Si 
può darne un giudizio esclu
sivamente musicale, prescin
dendo dal significato e dalla 
funzione di una determinata 
musica? Si può dire che usa
re il linguaggio tonale oggi. 
sia sempre e in ogni caso 
un'operazione « reazionaria »? 

Ma il caso citato tocca un 
altro problema, al di là del
l'utilizzazione del sistema to
nale: quello del «significato» 
della musica. Un grosso pro
blema. al quale possiamo qui 
solo accennare. Esistono strut
ture musicali indifferenti ai 
contenuti espressi da un'altra 
dimensione comunicativa, nel 
nostro caso il testo rivoluzio
nario di Ortega. tanto che si 
potrebbe ipotizzare che le 
stesse strutture possano veni
re utilizzate per trasmettere 
contenuti diversi o addirittu
ra opposti. In questo caso 
la musica non è altro che un 
mezzo di trasporto, un vei
colo semanticamente neutra
le. Esistono viceversa strut
ture musicali omologhe ai 
contenuti che trasmettono. E ' 
questo il caso di molte musi
che di Eisler. La sua « qua
dratura del cerchio » consi
ste anche in questo: non so
lo è riuscito a collegare or
ganicamente un linguaggio 
musicale avanzato con una 
concezione del mondo avan
zata. ma gli è riuscito di far 
penetrare questa sua coscien
za politica progressista fin 
dentro le strutture musicali. 
E' sicuramente questa la ra
gione che fa di Eisler per un 
numero crescente di musici
sti un esempio da studiare at
tentamente. 

Luca Lombardi 

Cause e responsabilità dello sconvolgimento idrogeologico del bacino del Po 

TRA LA SETE E L' 
Gli eventi delle ultime* settimane (la disastrosa ondata di piena che ha fatto seguito ad una stagione di siccità) hanno confermato la gravità della situazione • Il 
riassetto di un territorio di 70.000 chilometri quadrati può avvenire soltanto se si agisce sulle cause e non ci si limita ad una azione correttiva sugli effetti • La que
stione degli argini e una possibile utilizzazione delle aree golenaii - Un programma per recuperare preziose risorse nel campo dell'energia, dell'industria e dell'agricoltura 

A meno di quattro mesi da 
una eccezionale « secca » esti
va che ha colpito t corsi d'ac
qua della Valle Padana (per 
impedire la distruzione delle 
colture si è dovuta impiegare 
nei campi l'acqua destinata al
la produzione di energia elet
trica) si è dovuto fronteggiare 
nelle settimane scorse il pe
ricolo di un'alluvione. Il pe
renne oscillare tra la a sete e 
l'alluvione », antica caratteri
stica del Mezzogiorno, sta di
ventando comune destino di 
tutto il Paese. 

Come si è arrivati a questo 
punto? La storia dello scon
volgimento idrogcologico del 
bacino del Po e narrata da 
alcuni dati rilevabili all'idro
metro di Ponte Lagoscuro 
che, nella loro esbenzialita, 
valgono più di qualsiasi lun
go discorso: nel 1705 l'altezza 
massima dell'onda di piena 
era di metri 1,18, nel 1772 di 
m. 2,01 saliti a m. 2,75 nel 
1S57 ed a m. 3,71 nel VJ17, 
balzati a m. 4,6 nel corso del
la catastrofica alluvione del 
14 novembre 1951. La ragione 
di questa continua crescita 
nel tempo delle piene del Po 
era giù stata segnalata incisi-
vomente da un articolo della 
rivista Die Neue Zeit nel lon
tano 1896 che, a distanza di 
SO anni, mantiene ancora la 
sua attualità: « Gli italiani 
nella regione alpina, ncll'uti-
lizzare sul versante sud delle 
Alpi gli alberi così gelosa
mente protetti nel versante 
nord, (ossia in Austria, Sviz
zera e Francia) non presen
tivano affatto che, così fa
cendo. scavavano la fossa al
l'agricoltura sul loro territo
rio. e ancor meno immagina
vano di sottrarre in questo 
modo alle loro sorgenti alpi
ne, per la maggior parte del
l'anno, quell'acqua che, tanto 
piii impetuosamente e rovino
samente, si sarebbe precipi
tata in torrente al piano du
rante l'epoca delle piogge ». 
Il « cronista » che scriveva 
queste note si chiamava Frie
drich Engels. 

La continua opera di disbo
scamento, riguardante l'inte
ro ecosistema fluviale pada
no, ha finito con l'innescare 
un meccanismo di cui oggi 
subiamo le deleterie conse
guenze. L'acqua piovana, non 
più trattenuta dai boschi, fini
sce a valle, trascinando con 
sé grandi quantità di detriti 
erosivi che poi si depositano, 
in un secondo tempo, lungo 
il corso pianeggiante del Po 
facendone alzare il mito di 
anno in anno. Lo testimonia 
lo stesso colore delle acque 
del fiume perennemente torbi
de in qualsiasi stagione. Per 
contenere le piene, divenute 
sempre più cospicue in pro
porzione al ridursi della su
perficie boschiva a monte, si 
sono dovuti inevitabilmente 
costruire argini die è stato 
necessario accrescere conti
nuamente in altezza ed esten
sione man mano che si alzava 
il letto del fiume aumentan
do la portata di piena. 

Il risultato finale è stato 
paradossale: oggi il Po, con 

PIACENZA — La strada che transita sotto il ponte ferroviario invasa dalle acque del Po durante l'ultima piena. 

wna caratteristica unica al 
mondo, è per la gran parte del 
suo corso un fiume per così 
dire « pensile », ossia scorre 
ad un livello più alto delle 
campagne circostanti, con 
conscguente continuo perico
lo di straripamenti ad ogni 
cedimento di ergine. Il feno
meno è stato accentuato nel
l'area de^ilclta dai prelievi 
metani/eriche hanno provo
cato fenomeni di « braditismo 
negativo », facendo abbassare 
il livello delle campagne lun
go le sponde finali del fiume. 
Ed anche questo si sarebbe 
potuto evitare, pur non rinun
ciando ad utilizzare una ri
sorsa importante come il gas 
naturale. 

Sarebbe bastato, man mano 
che si cstraeva il metano, im
mettere acqua nei giacimenti 
per ristabilire gli equilibri e 
le pressioni sotterranee interne 
primitive, evitando così l'ab
bassarsi del livello dei terreni. 
Come se ciò non bastasse, a 
peggiorare ulteriormente la 
situazione, si e pure sommato 
un dissennato utilizzo delle 
a arce golenaii », dove sono 
stati localizzati insediamenti 
urbani ed in alcuni casi per

fino industrie. Le aree « gole-
ii'ili » che si estendono per 
una superficie di 4S'J chilome
tri quadrati (dato rilevato 
dallo studio del prof. Iìazzetti 
al I Conregno del Po nel 
1927) costituiscono, da sem
pre, il « polmone r, naturale in 
cui si sfogano le due normali 
csondazioni annuali del fiu
me. 

Cssne sul Ni 
Quando le « golene » erano 

razionalmente utilizzate a bo
sco (pioppeti) ed a coltivo 
(foraggere), cerne risulta dal
le relazioni dell'amministra
zione austriaca che si era pre
sa serta cura dei problemi del 
Po. le piene erano viste di 
buon occhio dai contadini poi
ché il fiume, ritirandosi, depo
sitava un « limo » fertilissimo 
con un fenomeno del tutto 
analogo a quello del Nilo, ac
crescendo del 20-25"., la resa 
cqricola del suolo. Ma come 
si possono oggi ristabilire gli 
equilibri idrogeologici del ba
cino del Po evitando i disa
stri causati dalle piene e ga
rantendo in estate una por

tata d'acqua sufficiente al pre
lievo idrico necessario non so
lo ed alimentare i 17.700 km. 
qupdrrii di terreni irrigui era 
presenti, ma eventualmente 
accrescendone l'estensione? 

Il recupero del bacino del 
Po potrebbe contribuire al ri
lancio dell'intera economia 
nazionale, dando occupazione 
a decine di migliaia di lavora
tori e d: tecnici qualificati. 
Per conseguire questo obict
tivo d'interesse generale oc
corre però procedere con un 
carrello approccio culturale e 
scientifico, ponendo rimedio, 
per quanto ancora possibile. 
agli errori commessi in pas
sato. 

In primo luogo, come inizia
tiva immediata giustamente 
sollecitata dalle popolazioni e 
dalle amministrazioni locali, è 
necessario rafforzare l'attuale 
sistema di arginatura che or
mai si estende per una lun
ghezza di 400 km. sui 652 del
l'intero corso del fiume. Ma 
questo, sia ben chiaro, non è 
altro che un intervento di e-
merqcnza, reso indispensabile 
dall'inerzia « tecnica » dei me
todi adottati in passato che. 
non si possono certo mutare 

bruscamente, ma solo con una 
azione graduale che non pro
duca ulteriori scompensi e 
preservi il tessuto produttivo 
creato nel corso di più di in 
secolo. Il vero riassetto, scien
tificamente corretto ed eco
nomicamente remunerativo. 
dei 70.001 km. quadrati del ba
cino imbrifero del Po. può 
avvenire unicamente a monte. 
agendo sulle cause prime dei 
fenomeni alluvionali e non sui 
loro effetti finali, ossia « pre
venendo » il formarsi delle on
de di piena e non cercando 
unicamente di contenere, a 
valle, le acque straripanti. 
• Secondo dati del prof. Su-
smel. che si è occupato a Isti
go del problema, in un bos^o 
non degradato solo dopo un 
lungo periodo di pioqae si 
ha uno scorrimento suverrteia-
le di acqua pari al 10'o delle 
precipitazioni, mentre il re
stante 90,« passa utilmente 
ad alimentare le falde di pro
fondità o viene assorbito dal 
suolo, per essere poi lenta
mente restituito nei mesi ali
vi. con un naturale rteairli-
brio dell'andamento idrico 
che riduce le differenze di li
vello tra le minime e le mas-

I COMPLESSI MECCANISMI DA CUI DIPENDE LO SVILUPPO DEI TUMORI 

Le cellule che ci difendono 
La crescita tumorale non sarebbe altro che Teff etto di una alterazione del sistema immunolo-
gico, per un difetto - parziale o totale della sua struttura - La funzione di linfociti e anticorpi 

Quali sono i fattori ri^spon-
sabili della formazione dei 
tumori maligni, con quali 
meccanismi essi operano e 
perché i tumori si sviluppa
no e crescono, sono problemi 
diversi, complessi-ed ancora 
non definitivamente risolti, 
perciò conviene affrontarli se
paratamente anche perché. 
pur essendo da molti punti 
di vista interdipendenti, pre
sentano aspetti differenti la 
cui soluzione può avvenire 
con modi ed in tempi suc
cessivi. 

Il punto eh» oggi maggior
mente preme è quello "della 
crescita, per lungo tempo 
considerata un fenomeno a 
sé. diverso da quanto avvie
ne nelle altre malattie, cioè 
un processo a sviluppo inin
terrotto, a comportamento a-
sociale. senza scopo e libero 
da ogni condizionamento in
temo od esterno all'organi
smo. E ' stato per questi pre
supposti che i tumori mali
gni sono stati e sono consi
derati manifestazioni mo
struose. inafferrabili, almeno 
quando hznno compiuto i pri
mi passi, ed incutono un giu
stificato terrore provocando 
scetticismo sulla possibilità 
di arrestarne o modificarne 
il decorso. 

Queste conclusioni, da più 
parti considerate illogiche. 
ed irrazionali, hanno tro
vato una prima corre
zione quando si scopri che 
alcun: tumori ghiandolari 
(prostata, mammella, tiroide) 
regolano la loro crescita in 
rapporto al terreno ormona
le specifico per ciascuna 
ghiandola, tanto che in pre
senza di una sua modifica, i 
tumori possono regredire e 
non dare segno di sé anche 
per lunghi periodi. Da qui è 
sorto il concetto di ormono-
dipendenza ed ha preso ori
gine un nuovo periodo di re
visione critica delle vecchie 
opinioni: si è infatti ricon
siderato il decorso clinico dei 
tumori e si è trovato che il 
loro sviluppo naturale non è 

i uniforme, m i contrassegnato 
I da periodi di crescita lenta, 

seguiti da altri a sviluppo tu
multuoso. e, anche se ecce
zionalmente. da regressione e 
guarigione clinica. 

Alla spiegazione di questi 
e di altri fenomeni simili, si 
è pervenuti dopo una lunga 
serie di ricerche e di esperi
menti e dopo una osservazio
ne fatta sull'uomo che. in 
parte, li riassume: se cellule 
tumorali maligne, in numero 
maggiore di centomila ven
gono trasferite da un posto ad 
un altro di uno stesso orga
nismo. si accrescono e pos
sono dar luogo ad un nuo
vo centro tumorale; il tra
pianto fallisce, invece, se le 
cellule vengono mescolate ai 
globuli bianchi prelevati dal 
sangue dello stesso ammala
to. Con questi esperimenti si 
e dimostrato che le cellule 
nel momento in cui diventa
no maligne, presentano sulla 
loro superficie od al loro in
temo. molecole «antigeni spe
cifici associati al tumore) che 
le rendono estranee e si è 
rilevato che l'organismo pos
siede. a sua protezione, tre 
gruppi di cellule dette immu-
nocompetenti. Esse sono: i 
linfociti, che formano anticor
pi; i linfociti che operano con 
la mediazione di sostanze spe
cifiche od aspecifiche; infine 
un gruppo di grosse cellule 
che svolgono un ruolo di col
laborazione con le altre due 
cellule, oppure di difesa per
sonale attiva. 

Quando un elemento estra
neo, liquido o corpuscolato, 
compare in un organismo, vie
ne avvistato, riconosciuto e 
neutralizzato attraverso com
plessi meccanismi per una si
stematica proprietà, detta 
immunosorveglianza. che è 
presente anche nelle forme 
meno evolute di vita, ed è 
opera sua che gli esseri vi
venti in genere e l'uomo in 
particolare, immersi come so
no in un mare di carcinogeni, 
solo in ridotte proporzioni 
vengono colpite dal cancro. 

La crescita tumorale, secon
do il concetto dell'immuno-
«orveglir-Tva. sarebbe l'effetto 
di una alterata funzione del 

sistema immune, per un di
fetto parziale o totale che 
colpisce le sue cellule. Quan
do l'immunodeficienza si veri
fica alla nascita, i bambini 
che sopravvivono avranno 
una incidenza di tumori ma
ligni che sarà da cento a 
mille volte superiore a quan
to si verifica nei bambini sa
ni. Eguale fenomeno avviene 
negli adulti sottoposti a tra
pianti d'organo e trattati con 
farmaci immunosoppressori. 

Se invece il sistema immu
ne è perfettamente efficiente. 
si avrà ima totale immuno-
resisten7a che impedirà in mo
do radicale l'insorgenza di 
specifici tumori maligni; que
sta condizione si può artifi
cialmente provocare, selezio
nando all'interno di una de
terminata specie quella che 
possiede una congenita im-
munoresistenza. Ciò lo si è 
ottenuto nei polli ed in alcu
ne spec:e di scimmie all'in
terno delle quali esistono pro
totipi che infettati con il vi
rus erpetico sviluppano un 
tumore letale nel 100" * dei 
casi, mentre altre linee ne so
no completamente protette. 

La crescita tumorale può 
perciò essere considerata un 
fenomeno geneticamente de
terminato, inteso non come 
una qualità nascosta, ma co
me una proprietà aggiuntiva 
che si può trasmettere me
diante un gene particolare, il 
gene della risposta immune. 
che ha come mediatore gli 
stessi elementi cellulari del si
stema immune. Nei polli in
fatti la maggior resistenza 
contro il virus avviene per la 
presenza attiva di cellule che 
subiscono l'influenza della 
ghiandola Umica; per questo 
la sua asportazione alla na
scita ristabilisce la condizione 
degli animali non immuni. 
Nelle scimmie invece hanno 
un maggior ruolo i linfociti 
che producono anticorpi, i 
quali in alarne entrano in at
tività entro i primi dieci gior
ni dall'infezione erpetica, pri
ma eie* che il tumore abbia 
potuto avere inizio. 

Accanto alla sorveglianza 

immunologica, esiste anche un 
fenomeno simile, ma ad ef
fetto contrario, nel quale il 
sistema immune gioca un ruo
lo che favorisce la crescita 
tumorale: questo fatto, pur 
senza togliere importanza al
la funzione protettiva del si
stema immune, mostra che la 
sua attività è complessa e 
contraddittoria. 

Bisogna perciò riconoscere 
che l'immunostimolazione e 
rimmunosorveglianza. nelle 
varietà di immunodeficienza e 
di inimunoresistenza, si mani
festano ed operano in modo 
differente a reconda delle con
dizioni particolari che si sta
biliscono nell'organismo e che 
sono il risultato di molteplici 
fattori. Uno di questi è in rap
porto al tipo di anticorpi che, 

i per la presenza de» tumore si 
formano e possono bloccarne 
o favorirne la crescita. L'al
tro è l'esistenza nel sangue di 
molecole a medio peso, libere 
oppure debolmente legate a 
proteine. le quali esplicano un 
effetto immunosoppressore. 
bloccante cioè le capacità di
fensive delle cellule del si
stema immune. La loro pre
senza in vitro od in vivo, ini
bisce la risposta cosiddetta di 
tipo cellulare con la quale si 
provoca il rigetto dei trapian
ti e la distruzione delle cellu
le tumorali. 

Il meccanismo d'azione del 
po'.ipeptidi immunodepressori. 
non è del tutto noto. Quello 
che si sa è che sono presen
ti, in piccole quantità, anche 
nei soggetti sani e nelle don
ne in gravidanza, il che fa 
pensare che essi sono il fatto
re decisivo della crescita tu
morale o, più in generale, del
la tolleranza a sostanze estra
nee all'organismo. 

L'immunosorveglianza, l'im
munodeficienza, l'immunosti-
molazione e l'immunoregola-
zione rappresentano, in sinte
si, e concettualmente, il mas
simo contributo teorico per la 
comprensione del fenomeno 
della crescita dei tumori. Gra
zie ad esse molti aspetti del
la cancerologia sono compre
si ed esistono le premesse 

che i suoi lineamenti possa
no in seguito venire in super
ficie ed essere nelle grandi li
nee intravisti anche se non 
tutto ciò che oggi e noto è 
destinato ad avere lunga vita. 
' I processi immunitari negli 

ultimi anni hanno ricevuto 
una speciale attenzione perché 
sono stati ritrovati in molti 
aspetti dei fenomeni che av
vengono negli esseri vii enti: 
sono infatti presenti nelle pri
me forme organizzate di vita 
e diventano romp'.essi man 
mano e l£ si sale nella scala 
evolutiva. 

II fatto di essere diffusa
mente predienti ed attivi, ha 
fatto pensare che abbiano uno 
scopo rispondendo ad una fi
nalità di protezione dando o-
rigine al concetto di immuno
sorveglianza. inteso come fe
nomeno finalistico. 

Forse, si è più vicini al ve
ro. ritenendo che ì processi 
immunitari rappresentano una 
delle componenti della strut
tura organica. Essi nell'evol
versi si sono sviluppati in op
posizione ad esigenze diverse 
ed e perciò che possono eser
citare un ruolo contrario od 
a favore di tutto ciò che im
pegna l'organismo. Il concet
to di immunoregolazione sem
bra cosi più idoneo a quest'ul
tima esigenza e l'esistenza di 
po'.ipeptidi immunosoppresso
ri, che agiscono da mediatori 
e sono regolati a feed back, io 
conferma. 

La crescita tumorale è co
munque fenomeno patologico 
troppo complesso perche se 
ne possa dare un'unica spie
gazione, perciò la presenza di 
polipeptidi a medio peso mo
lecolare va considerata come 
un aspetto nuovo e reale con 
riflessi pratici, anche notevoli, 
ma non il solo decisivo. 

La conoscenza del cancro è 
opera complessa ed a lungo 
termine: essa sarà raggiunta 
a tappe, perciò occorre impe
gnarsi a fondo, avere fiducia 
e saper guardare in ciascuna 
di queste tappe per trovare 
prima o poi il risultato defi
nitivo. 

.• Vincenzo Russo 

slmc portate dei corsi d'ac
qua. \'ei boschi degradati, o 
peggio ancora nei terreni or
mili desertifìcati assai comu
ni in tutte le nostre zone 
montane, la perdita d'acqua 
ai riva al 95'> anche in caso 
di lievi precipitazioni. Un a-
nnlogo discorso di recupero 
e di diverso utilizzo si può 
tare per i terreni « golenaii » 
non solo del Po, ma anche dei 
suoi affluenti. 

Ove possibile, quando non 
esistono strutture residenziali 
l'Oli trasferibili o economie 
ormai consolidate, le « noie-
re >> vanno liportate alla loro 
vocazione naturale pur non 
rinunciando al loro utilizzo 
economico E ciò sarebbe uti
le anche per la nostra attuale 
bilancia dei pagamenti. 

Da un convincente studio, 
presentito al II Congresso na
zionale del Po (Mantova. 9 10 
ottobre 1971) dal professor 
Mario Frcgoni e dai dottori 
Attillo Scienza. Giuseppe Ber
toni e Luigi Maqnaschi della 
Facoltà di Agraria dell'Untvsr-
sità di Piacenza, risulta come 
l'utilizzazione delle a aree go
lenaii » a pioppicoltura con
senta la produzione di 264 
milioni di quintali di legna
me in un ciclo produttivo di 
dicci anni, con un sostanzia
le apnorlo ad un Paese che 
spende più di 600 miliardi al
l'anno par ìnr'ortare pasta di 
legno e derivati. A questa 
produzione arborea, di pre
valente impiego industriale, va 
aggiunto il contributo dato dai 
boschi montani, ricreati nel 
corso del riassetto degli alti 
bacini ftviali, uttltzzabtli per 
ricavare legname pregiato con 
forme di prelievo razionale e 
non distruttive 

Arrestare le alluvioni signifi
ca anche avere a disposizione 
maggiori risorse idriche per 
l'irrigazione, per li produzio
ne di energia elettrica, per la 
industria, per l'uso civile, per 
la pescicoltura. riduccndo 
contemporaneamente per di
luizione, la percentuale di so
stanze tossiche contenute vel
ie acque che raggiunge la 
punta massima durante le mi-
gre estive, con generale in
cremento del reddito dell'in
tera regione padana. 

All'accresciuto apporto eco
nomico si aggiungerebbero i 
risjxirmi nei bilanci di Comu
ni, Province e Regioni, co
stretti ogni anno a pagare una 
assurda « tangente » al maino-
verno ambientate, per rimi-
stillare i danni causati da fra
ne ed alluvioni alle opere jmb-
blichc. 

Gioco d'azzardo 
Alla realizzazione di questi 

obiettivi si è sempre opposta 
una scelta politica che ha pri
vilegiato spese improduttive 
ed anche i consumi inutili di 
minoranze privilegiate. Parrà 
incredibile ma per la manu
tenzione delle dighe del Po. 
g'à lesior.atc dall'alluvione del 
'51 sono stati spesi, in 25 an
ni. circa 250 miliardi: meno 
di quanto sta stato a investi
to », nella sola città di Mila
no. in questi ultimi due anni. 
per l'acquisto di francobolli 
da collezione, ritenuti un a be
ne rifugio»' 

Passato l'immediato perico
lo dell'ultima alluvione, le cru
de dichiarazioni della vinilia, 
dettate dalla preoccupazione 
di scaricare te proprie respon
sabilità in caso di catastrofe, 
si sono improvvisamente tra
sformate in un superficiale ot
timismo. Di più Trarli, le » au
torità » padane, hanno pubbli
camente vantato la solidità di 
quelle stesse arainaturc poche 
ore prima dichiarate insicurc. 
E' un'ondata rassicurante che 
rischia dt divenire più danno
sa della passata onda di pie
na. e di ranpreser.tare un fin 
troppo facile alibi per un'ul
teriore dilazione del problema 
del Po 

Se le acque questa volta 
non sono strarinatc. lo dob
biamo unicamente ad un im
provviso e casuale calo della 
marca stagionale e del reato 
di mire nei territori del del
ta ed al conscauente fortuno
so accelerarsi del deflusso del
le acque Se questo inaccetta
bile moro d'azzardo, effettuilo 
sulla pelle e sull'economia del
le popolazioni padane, per 
una volta è stato nnccntr, ron 
e assolutamente detto che 
possa continuare ad esserlo 
ancora in futuro 

Alla luce di questi dati, ci 
sembra ragionerò^ chiedere 
per il riassetto forestale ed 
idrogeoloaico del bacino del 
Po. un seno piano finanziano. 
920 miliardi furono promessi. 
con apposita legge rotata n 
Parlamento r.el lontano 1952 
A tutt'oggi. dopo decenni di 
attesa e di richieste insistenti. 
non sono disponibili per mio 
re opere che trenta miliardi 
del ministero dei Ixstori Pub
blici cosi distribuiti 4 miliar
di e :-Kf) milioni per la Ixtm-
bardia. 9 miliardi e 301 mi
lioni per l'Emilia. 15 miliardi 
e SOn milioni per d Veneto 
E' una goccia che rischia di 
perdersi nel grande deserto 
delle insolvenze ambientali la
sciate accumulare nel tempo. 
Ed inoltre c'è anche il ri-
schto che questi stanziamenti 
vengano impieaati in modo 
sbagliato, se andrà avanti la 
deleteria teoria di r rettifica
re » »7 più possibile il corso 
del fiume nel delta per acce
lerarne il deflusso. E' vero, 
in questo modo si riduce il 
rischio di piena, ma con il 
pericolo che d'estate, durante 
le magre, l'acqua salata, non 
più trattenuta da ostacoli na
turali. risalga il corso del fiu
me sconvolgendone la vita 
biologica e distruggendone le 
renetaziovi. Non è mai un 
buon metodo, per eliminare 
un malanno l'inventarne un 
altro. 

Guido Manzone 

Una Iniziativa della 

CdL • Milano 

Documenti 
e immagini 

di storia 
sindacale 

Aperto un archivio storico 
centro di documentazione 

Negli ultimi anni, con lo 
sviluppo dell'iniziativa e del-
lu presenza del sindacato nel
la società, e accresciuta una 
domanda di documentazione 
sulla s tona delle organizza
zioni sindacali e delle lotte. 
E non solo proveniente da 
alcuni istituti universitari, 
ma anche dagli stessi « qua
dri » e militanti sindacali. Per 
rispondere a questa esigenza, 
la Camera del Lavoro di Mi
lano e provincia ha costitui
to un archivio storico-centro 
di documentazione i inaugura
to recentemente) con la col
laborazione dell'Istituto mila
nese per la stona della Re
sistenza e del movimento o-
peraio. 

E' stato un lavoro faticoso, 
durato circa un anno, un ve
ro e proprio « salvataggio » 
del materiale abbandonato al
la rinfusa nelle polverose can
tine del palazzo di corso di 
Porta Vittoria. Inizialmente. 
le due giovani ricercatrici Ma
ria Costa e Licia Riva, cui ò 
st-ita affidata la responsabi
lità dell'archivio, hanno pro
ceduto al riordino e alla sche
datura del materiale docu
mentario prodotto tra il 1943 
e il UVM, ma la sistemazio
ne non poteva limitarsi a que
sto. C'era infatti la possibili
tà di recuperare ì fondi del
le diverse categorie compren
denti carte e atti imuortantl 
degli anni 1947-194». oltre elio 
la necessità di non disperderò 
quanto contemporaneamente 
le varie strutture sindacali. 
Camera del Lavoro, categorie, 
consigli di fabbrica e di zo
na. andavano producendo. 

Si è così giunti alla costi
tuzione dell'archivio-centro di 
documentazione dichiarato «di 
notevole interesse storico » 
dalla Sovrintendenza nrchivi-
stica per la Lombardia, stru
mento non soltanto del sinda
cato ma per quanti, storici, stu
denti e militanti, sono inte
ressati a « scrivere » o « leg
gere » la stona del movimen
to sindacale milanese. 

Composto di quattro sezio
ni: archivio storico, centro do
cumentazione. biblioteca-eme
roteca e archivio fotografico. 
il « centro » camerale ha rior
dinato documenti e carte a 
partire dal 11M5. Per ora si 
è proceduto soltanto alla sche
datura del materiale prodot
to fino al 1964 secondo la 
orovenienza di ogni documen
to e p?r ordine cronologico. 
Suc.-e^sivamente sarà realiz
zato un « sougettano », cioè 
uno schedario per argomen
ti. 

L'archivio storico b costitui
to da otti e velinari della 
c..r.rutena e di qualche ulfi-
c o della CdL. carte e dont-
i"°nti dell'ufficio organizza-
none (conferenze, convegni, 
congressi, tesseramento, ma
nifestazioni. dati statistici dal 
1946 al 1964). di «Solidarie
tà democratica» (il centro 
che raccoglie tutta la docu
mentazione dal 1950 al 1905 
concernente la difesa dei In
voratori imnlicati in proces
si penali relativi a scioperi, 
manifestazioni e l'assistenza a 
coloro che venivano incarce
rati). dell'ufficio studi di eco
nomia (dotiimenti che abbrac
ciano un arco di d;eci anni: 
rial 1953 al 1963). dell'ufficio 
legale, che comprende una 
raccolta delle carte dal 1945 
al 1970. 

Nel centro di documentazio
ne e conservato quanto la Ca
meni del Lavoro, le catego
rie. la Federazione unitaria 
provinciale producono attual
mente. Si tratta di documen
ti. corrispondenza, volantini, 
attivi di convegni e congres
si degli ultimi duo anni. 

Recentemente, è «;tato an
che acouisito un archivio fo
tografico che si coninone di 
migliaia di negativi delle ma
nifestazioni e degli scioperi 
riMIa provncia di Milano dal 
196!, rhe documentano l'atti
vità del smdacato negli ul
timi dodici anni. Come tut
to l'archivio, anche la biblio
teca cos'imita per ora di 2500 
volumi sarà centro di consul
tazione in primo luogo per 
il sirdacatn. 

Nell'emeroteca è «tato rior
dinato l'inMem0 ridile raccolte 
di giormli finora disperse 
tra le diverse cn ' ewne . Le 
rivinte ri*al"on'> al 1945: dai 
pnmi numeri di PittW'lte del ^ _ 
7,iroro a II collettore, al nu- $4** 
mero sneri^le de 7 constali 
di gestione, al IMI oratore edi
le. a 7/i terra 

I.a prima ricerca commissio-
na 'a al « centro » della CdL 
r i smrda la storia d^i tessili 
nell'area rv'ane^c dalle origi
ni alli n rir is 'nizionp ». In vi
sta d"l nro«:mn congresso 
ridila CniL. il t centro » e!a-
bor"-à ino!»re i»ra storia del
la CdL attraverso i suoi con-
gre=-i. 

Gii dalle mime iniziative di 
s*ud:o avviate s: può giudi
care cn-np la Camera del La
voro offra con l'apertura del-
l'Arch v:o uno strumento in-
d i so r sab i l e per la ricerca 
storica non ^olt^nto al sin-
riarato. ma alH città nel suo 
insieme. Perno l'Archivio o-
neirrà in collegamento con le 
farol!? iin'versìtarie di scien
ze politiche e lettere e con 
sii istituti s'orici milaresi. Del 
comit?*o sci^nffico che pre
siede l'attività di nc?rca. fan
no n?rte il prof. Della Peni
la della facoltà di lettere, il 
prof. Riosa, dell'Istituto di 
stona dei movimenti sinda
cali d"lla facoltà di scienze 
nohfiche, '1 dr. Pisano della 
Socipta Umanitaria. Virgilio 
Canzi. assessore provinciale e 
membro del « d'rettivo » del
l'Istituto milnne.se della Re
sistenza e del movimento o-
o^raio. Giovanni B'anchl. pre
sidente regionale delle ACLI, 
Kmami"'? Tortore*o, Lucio 
De Carlini, gli uffici camera
li di studi e formatone sin-
rinra1" P 1P responsabili del
l'Archivio. 

Antonio Pollio 
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